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      Sergei Andronikov era solo un bambino quando la mafia ha sterminato la sua famiglia, lasciandolo senza niente eccetto la sua sete di vendetta. Anni dopo, grazie a una spietata strategia e alla sua infinita pazienza, lavora come sicario per le tre famiglie che dominano Cape Swan… ed è quasi nella posizione di poterle annientare tutte dall’interno.

      

      Domenico “Dom” Maisano è un mafioso di alto rango, un uomo d’onore e… un killer. È intrappolato in una vita violenta a cui non può sfuggire, lottando per difendere un’immagine che non vuole e per reprimere dei desideri che non può soddisfare.

      

      Un incontro casuale fa incrociare le strade dei due assassini. Anche se Dom sa che è un gioco pericoloso, è affascinato e continua a tornare da Sergei. Anche Sergei non riesce a resistergli… Dom rappresenta tutto ciò che ha intenzione di distruggere, ma è anche tutto ciò che ha sempre desiderato in un uomo.

      

      Quindi, Sergei riceve l’incarico che stava aspettando… l’omicidio che potrebbe mettere in ginocchio la mafia di quella città.

      

      Ma quando un boss fa una mossa inaspettata, Sergei deve scegliere se sferrare il colpo mortale alle famiglie che ha giurato di eliminare o se proteggere l’uomo che si è ripromesso di non amare.

      

      E la scelta sbagliata… o anche quella giusta… li distruggerà entrambi.
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      Sergei Andronikov era in braccio al tizio da appena trenta secondi, e quello gli stava già tastando il culo.

      Sforzandosi di controllare la sua espressione, tenendo l’irritazione ben nascosta, Sergei allontanò la mano dello stronzo. Era il suo quarto o quinto cliente quella notte ed era uno di quegli agenti finanziari di mezz’età. Il tipo d’uomo che aveva passato abbastanza tempo dietro a una scrivania in banca da pensare di essere Dio. Sergei odiava quei bastardi.

      Ma lo pagavano, quindi si dimenò e ondeggiò in braccio al banchiere, nonostante la sua notevole trippa. Dopo pochi secondi la mano riapparve, sollevandosi dal bracciolo per carezzare il fianco di Sergei. Prima che potesse spostarsi verso il suo culo... quei bastardi erano così prevedibili... Sergei tornò ad allontanarla, dicendo scherzosamente: “Non si tocca. È la regola.”

      Il banchiere fece un sorrisetto, mostrando denti che sarebbero stati perfetti se non fossero stati parte della sua faccia. “Ti pago bene.” Piazzò con fermezza la mano sui pantaloni di pelle sul fianco di Sergei. “Direi che le regole sono negoziabili.”

      “A dire il vero,” Sergei smise di scherzare e afferrò il polso dell’uomo, spingendo via la mano. “Non lo sono.”

      Prova a rifarlo e ti spacco quei bei denti.

      Il tizio afferrò il braccio di Sergei, stringendolo tanto forte da far male. “Il cliente ha sempre ragione. Ora voglio che tu...”

      In un attimo, Sergei inchiodò lo stronzo alla sedia, stringendogli le dita intorno alla gola. Il sangue pulsava sotto la pelle dell’uomo. Sarebbe bastato stringere ancora un po’ per interromperne il flusso. Sergei gli spinse il ginocchio contro l’inguine.

      “Che cazzo fai?” Disse a denti stretti il tizio.

      “Le regole non sono negoziabili e questa lap dance è finita.” Sergei premette il pollice sulla giugulare dell’uomo quanto bastava per renderlo nervoso. “Ora levati dal cazzo prima che ti sguinzagli addosso tutti e tre i buttafuori, che erano nelle Forze Speciali.” Si sporse in avanti. “Sai che tipo di ex membro delle Forze Speciali finisce a fare il buttafuori in uno strip-club gay in una cittadina di merda come questa?”

      Lo stronzo sgranò gli occhi, scuotendo la testa. “N-no…”

      “Il tipo troppo fottuto nel cervello per fare altro.” Sergei si sollevò, appoggiandosi alla gola e all’inguine del cretino, facendo quasi ribaltare la sedia. “Levati dal cazzo.”

      Saggiamente, il banchiere si levò dal cazzo. Probabilmente la scelta più saggia che avesse fatto in tutta la serata. Se ne sarebbe andato ancora più in fretta se avesse saputo di chi era il culo che stava cercando di palpeggiare.

      Ma se n’era andato e a Sergei restava ancora qualche ora di lavoro quindi, dopo essersi sistemato i capelli e i vestiti, uscì dal salottino privato.

      Roy, il massiccio buttafuori di colore che stava vicino all’ingresso dei salottini, gli sorrise. “Il tizio se n’è andato di corsa. Gli hai raccontato quella storia delle Forze Speciali?”

      “Forse.” Sergei sbatté le palpebre. “Devi ammettere che funziona bene.”

      Roy rise. “Beh, penso tu gli abbia fatto proprio paura.”

      “L’idea era quella.” Sergei tornò nel salone, ignorando il formicolio inquietante sul punto dove si era posata la mano dello stronzo. Facendo il suo lavoro si era abituato a un sacco di cose, ma essere palpeggiato gli faceva ancora accapponare la pelle. Oh, beh. Era il rischio del mestiere.

      Mentre si avvicinava al bancone per bere un po’ d’acqua, Jesse, uno degli altri spogliarellisti, corse verso di lui.

      “Ehi, Sergei.” Jesse lo afferrò per un braccio, con gli occhi sgranati e il viso pallidissimo. “Dobbiamo chiamare la polizia.”

      “Cosa? Perché?”

      Jesse indicò la porta sul retro con mano tremante. “Ero fuori a fumare e si è fermata una macchina con dei tizi. Hanno tirato fuori uno dal bagagliaio e hanno iniziato a pestarlo.”

      Oh, cazzo. Non qui. Non così vicino a dove lavoro.

      “Niente polizia.” Sergei gli strinse la spalla e si diresse verso il retro. “Li mando via io.”

      “Cosa?” Jesse disse, standogli alle calcagna. “Sono enormi! Sono...”

      “Ci penso io. Rilassati.”

      Jesse espirò seccamente e borbottò: “Peggio per te.”

      “Dico sul serio.” Sergei si voltò e gli puntò il dito contro. “Niente polizia.”

      “Va bene, va bene!” Jesse alzò le mani. “Niente polizia.”

      “Ottimo.”

      Sergei corse nel retro, aprì il suo armadietto e sollevò il doppio fondo. Dentro c’erano una pistola calibro .22 e un caricatore di riserva. Tenendoli in mano, rimise a posto il doppio fondo e si diresse verso il vicolo sul retro, dove i malviventi stavano sbrigando le loro faccende.

      Non era proprio la sua serata, vero? Aveva già dovuto vedersela con quel figlio di puttana incapace di tenere a posto le mani. Ora c’erano degli italiani nel vicolo sul retro, uno dei quali le stava prendendo di santa ragione, e Sergei non l’avrebbe accettato. Nessuno sbrigava faccende di mafia così vicino al suo locale, a meno che non fossero lì per assumerlo discretamente per fare dei lavori sporchi, e solo una manciata di persone sapevano chi fosse o dove trovarlo. Altrimenti, gli italiani stavano rischiando la vita venendo così vicino al suo club, rischiando di attirare la polizia.

      Soprattutto ora. Erano passati solo tre giorni da quando il corpo di Lorenzo Barcia era venuto a galla vicino ai moli e, fino a quella sera, a Cape Swan avevano tutti tenuto un basso profilo mentre i poliziotti davano la caccia a chiunque potesse essere coinvolto. Roba del genere succedeva tutto il tempo... la violenza era inevitabile con tre famiglie di Cosa Nostra che lottavano per il dominio della città... ma quando un omicidio era chiaramente commesso per mandare un messaggio, attirava molta attenzione. Dopotutto, anche se l’acqua salata aveva devastato il cadavere di quello stronzo, era chiaro che non era morto per cause naturali. Non con le palle strappate e ficcate in bocca.

      Da quando era stato ritrovato, la città era stata calma nell’opprimente calore di luglio. Tutti erano tesi, qualcuno sarebbe stato incolpato per quell’omicidio e nessuno voleva ritrovarsi in mezzo quando avrebbero iniziato a volare pallottole.

      Specialmente non il tizio che aveva ficcato a Barcia le sue stesse palle in bocca mentre urlava prima di spingerlo giù dal molo per farlo sgranocchiare dai granchi.

      Ma non stava a Sergei occuparsi di ciò che accadeva in quel mondo malato e ora, prima ancora che le cose avessero iniziato a calmarsi, degli stronzi si erano messi a pestare un tizio nel vicolo sbagliato. Fra tutti i posti possibili, avevano deciso di farlo proprio lì, nella periferia di Cape Swan, a pochi isolati di distanza dalla riva del Pacifico, dietro lo strip-club sbagliato.

      Sergei chiuse la porta sul retro e la barricò con la sedia pieghevole che i suoi colleghi usavano quando uscivano a fumare. Era l’unica uscita posteriore del locale, che non aveva finestre, e non voleva che nessuno lo seguisse fuori. Almeno gli altri negozi del vicolo erano chiusi a quell’ora della notte. Se non fosse passato per caso un poliziotto di pattuglia, Sergei sarebbe stato libero di risolvere la situazione.

      Appena uscito, Sergei capì subito dove si trovassero quegli stronzi, come se potesse esserci alcun dubbio. Le loro sbruffonate con quel forte accento italiano gli fecero digrignare i denti... davvero discreti, ragazzi. C’erano due uomini e un terzo era insanguinato vicino al parafango di una Cadillac, e non avevano ancora finito con lui. Un pugno fece piegare in due quel poveraccio, che grugnì ansimando mentre lo costringevano a raddrizzarsi.

      Sergei avanzò sulla ghiaia con la pistola in mano. Sapeva di non incutere timore... era grosso la metà di loro, tanto per cominciare, e i suoi pantaloncini aderenti di pelle rossa e la maglietta corta non facevano certo paura. Pazienza. Non c’era bisogno che fossero intimiditi.

      Uno dei due si voltò e trasalì. Schioccò le dita e indicò il club, come se Sergei fosse un cane randagio venuto a vedere da dove provenisse il rumore. “Tu! Levati dal cazzo, frocio.”

      Sergei continuò ad avanzare. “Meglio che vi leviate voi dal cazzo, idioti.”

      Il secondo tizio borbottò qualcosa, abbassando il pugno che stava probabilmente per piantare nello stomaco del terzo. “Hai qualche problema, frocio?”

      “Sì, ce l’ho.” Sergei si fermò, tenendo la pistola lungo il fianco. “Voi stronzi fareste meglio ad andare da un’altra parte.”

      Il primo uomo alzò gli occhi. “Altrimenti?”

      Sergei indicò il povero bastardo inchiodato contro il parafango. “O sanguinerete molto peggio di lui.”

      I due uomini guardarono la pistola, quindi risero.

      “Levati di torno, frocio.” Il secondo si voltò e strinse il pugno, tirandolo indietro per colpire un’altra volta la sua vittima.

      “Non dire che non ti avevo avvisato.” Sergei sollevò la calibro .22 e piazzò una pallottola nel ginocchio dell’italiano.

      Il primo tizio balzò all’indietro. “Porca puttana!”

      Il secondo ululò per il dolore e si accasciò a terra.

      Il terzo, senza nessuno che lo tenesse in piedi, crollò in ginocchio. Gli dondolava un po’ la testa e sbatté alcune volte le palpebre, probabilmente cercando di non svenire. Lo avevano pestato per bene. Sergei non sapeva quanto del sangue che gli copriva le nocche fosse suo, ma sembrava che si fosse difeso bene. Ed era ancora vivo. Il che diceva molto.

      Il tizio con la pallottola nel ginocchio si rotolò a terra vicino alla sua vittima, gemendo, mentre il sangue gli scorreva fra le dita. “Pezzo di merda! Figlio di—cazzo!”

      Sergei si parò davanti all’uomo ancora in piedi. “Sei armato?”

      “Io...”

      “Non fare il furbo. Armi a terra, o ti ritrovi una pallottola nel cazzo.”

      L’italiano sbarrò gli occhi. Con mani tremanti, estrasse dalla giacca una pistola e un tirapugni.

      La sua vittima vide il tirapugni e deglutì pesantemente.

      “Mettili a terra.” Sergei indicò l’uomo a cui aveva sparato. “Fuori dalla sua portata.”

      L’italiano guardò il suo compagno ferito, quindi si accucciò e posò le armi dove l’altro non avrebbe potuto raggiungerle. Si rialzò, sollevando le mani.

      Sergei indicò con un gesto brusco l’auto. “Apri il bagagliaio ed entra.”

      “Cosa?” Il tizio rise, quasi isterico. “Sei impazzito? Non...”

      Sergei gli puntò la pistola in faccia. “Entra in quel cazzo di bagagliaio.”

      L’uomo sgranò gli occhi e il suo viso abbronzato da italiano si fece pallido. Quindi spinse da parte la sua vittima, che crollò a terra, gemendo e afferrandosi il petto. Il mafioso guardò Sergei, quindi il bagagliaio aperto, ed entrò.

      Sergei diede una pedata all’uomo a cui aveva sparato. “Anche tu. Entra.”

      “Cosa?” L’italiano sbatté le palpebre. Si strinse il ginocchio mentre il sangue gli impregnava i pantaloni e gli colava fra le dita. “Non posso camminare, stronzo!”

      “Non fare lo smidollato.” Sergei puntò la pistola verso l’altro ginocchio. “O mi assicurerò che tu non possa nemmeno strisciare.”

      L’uomo riuscì ad alzarsi in piedi, appoggiandosi al paraurti e gemendo ogni volta che muoveva la gamba ferita. Cercò di entrare nel bagagliaio, ma non riusciva a piegare il ginocchio.

      “Cazzo. Non posso...”

      Sergei spinse senza tante cerimonie l’italiano singhiozzante nel bagagliaio e, nonostante la notevole differenza di stazza, lo gettò sopra il suo partner. Sergei non fece nemmeno una piega quando la testa del tizio sbatté contro il portellone. Quando i due furono completamente dentro al vano bagagli, quello ferito stava ululando di dolore e, a giudicare dall’odore, Sergei era sicuro che l’altro si fosse pisciato addosso.

      Chissenefrega. Non era colpa di Sergei se avevano scelto proprio quel vicolo fra tutti quelli disponibili in città. Prese un rotolo di nastro adesivo dal bagagliaio e ne mise un pezzo sulla bocca dell’uomo urlante, ma non bastò a soffocare il rumore.

      “Chiudi il becco,” ringhiò Sergei. “O ti giochi anche l’altro ginocchio.”

      L’uomo tacque. Aveva il volto inondato di lacrime e stava respirando affannosamente, ma adesso era abbastanza silenzioso.

      Sergei legò le mani del primo uomo, quindi coprì anche la sua bocca con il nastro adesivo. Grazie a Dio, cazzo... ancora un minuto delle loro stronzate e Sergei avrebbe sparato a entrambi. Anche in quel momento, era tentato di liberare il mondo da due bastardi mafiosi come quelli che avevano assassinato la sua famiglia.

      Ma non lì. Non così vicino al locale.

      Chiuse bruscamente il portellone e si voltò verso l’altra spina nel fianco... il tizio che avevano pestato. Non poteva certo lasciarlo lì. I poliziotti erano troppo nervosi per ignorare un italiano in quelle condizioni e avrebbero iniziato a perlustrare quella parte della città. Un po’ troppo rischioso per i suoi gusti.

      Non gli importava che l’uomo vivesse o morisse, purché non lo facesse lì, quindi Sergei si accovacciò vicino a lui e chiese piano: “Riesci a camminare?”

      “Non lo so.”

      “Vediamo se riusciamo a metterti in macchina.” Sergei gli offrì un braccio, reggendo fermamente la pistola nell’altra mano in caso il tizio avesse cercato di fare il furbo, e lo aiutò ad alzarsi.

      Non cercò di fare niente. Quel povero bastardo probabilmente aveva delle costole rotte, forse anche delle emorragie interne, a giudicare dal modo in cui stava piegato in due con un braccio sullo stomaco. Con l’aiuto di Sergei e un gemito di dolore, si stese sul sedile posteriore.

      Sergei chiuse la portiera e ispezionò il vicolo buio. Sembrava che non ci fosse nessuno. Nessuno aveva visto niente. Aveva tutte le intenzioni di continuare così.

      Gli uomini nell’auto non sarebbero andati da nessuna parte senza il suo aiuto quindi, dopo aver raccolto le armi e aver gettato un po’ di ghiaia sul sangue perché non attirasse l’attenzione, tornò dentro. Tolse la sedia dalla porta ed entrò nel locale.

      Vide il suo capo vicino al bancone e lo chiamò con un cenno. “Ehi, Paco. Devo uscire per un po’. C’è una faccenda di cui devo occuparmi.”

      Paco inarcò le sopracciglia. Senza dubbio Jesse gli aveva detto cos’era successo nel vicolo. “Ti serve una mano?”

      “No, ci penso io. Mi serve solo un po’ di tempo.”

      Paco non fece domande. Di solito la gente faceva così nelle città gestite dalla mafia... meno sapevano dei loro affari sporchi, meglio era.

      Con la benedizione del suo capo, Sergei uscì dal locale. Nell’auto, trovò un paio di guanti di pelle nel cruscotto e li indossò per non lasciare altre impronte nel veicolo. Quindi mise in moto e uscì dal vicolo, allontanandosi dalla serie di locali. Proseguì sul lungomare, oltre un parcheggio deserto e fino al porticciolo, dove si fermò.

      Con il motore in folle, Sergei tamburellò sul volante e guardò nello specchietto retrovisore, domandandosi cosa farsene del tizio sul sedile posteriore e dei due idioti nel bagagliaio. Se non avevano ucciso il tizio erano degli incapaci, oppure volevano solo mandare un messaggio. Peccato che avessero scelto l’ufficio postale sbagliato per farlo.

      In un modo o nell’altro, erano comunque degli incapaci. Erano anche la concorrenza. Cosa più importante, la loro inettitudine avrebbe potuto farli arrestare e, quando la polizia metteva le mani su qualcuno che faceva parte del mondo della malavita... soprattutto quando spuntavano cadaveri sulla spiaggia... chiunque fosse anche lontanamente connesso a Cosa Nostra era in pericolo, compresi i liberi professionisti come Sergei. Se quei cretini erano tanto stupidi da pestare qualcuno in modo così imprudente con una centrale di polizia a sei isolati di distanza, erano un pericolo per tutti.

      Dovevano sparire.

      Sergei scese dall’auto. Aprì il bagagliaio e, senza preamboli o esitazioni, piantò due pallottole in fronte a entrambi. Quindi sbatté giù il portellone.

      Come aveva fatto nel vicolo, cancellò le sue impronte sulla ghiaia. Con un asciugamano che aveva trovato vicino ai due morti, pulì tutte le superfici per assicurarsi di non lasciare impronte dentro o fuori dall’auto. Non dovevano restare tracce che portassero a lui; anche se era quasi impossibile risalire all’origine dei proiettili e anche la calibro .22 sarebbe stata in fondo all’oceano prima dell’alba, non voleva correre rischi.

      Ora restava solo il tizio sul sedile posteriore. In teoria, avrebbe potuto eliminarlo e andarsene. Un mafioso in meno a inquinare la città.

      Ma Sergei non uccideva indiscriminatamente. Anche quando era assolutamente certo che un uomo fosse un mafioso... e che quindi si meritasse una pallottola... restava il fatto che ammazzare la persona sbagliata avrebbe potuto costargli la vita se qualcuno l’avesse collegato a lui. Era bravo a coprire le sue tracce, ma non aveva intenzione di correre rischi inutili.

      E d’altronde, commetteva omicidi solo in tre circostanze. Uno, quando veniva pagato per farlo perché, anche per un indipendente, dire di no alla mafia era una condanna a morte. Due, quando era in pericolo. Tre, quando il bersaglio doveva essere rimosso dalla scena mafiosa perché Sergei potesse portare tutti loro un passo più vicino all’estinzione.

      Tecnicamente, i due malavitosi non lo avevano minacciato direttamente, ma rappresentavano un pericolo per Sergei e per i pochi altri sicari della città. L’avevano anche visto in faccia. Avevano portato i loro affari di mafia troppo vicino al suo territorio. Dovevano sparire.

      Non significava che la sua vita da spogliarellista e quella da sicario non si incrociassero mai. Al contrario... aveva un ristretto gruppo di contatti che lo incontravano al locale e, tramite una serie di commenti in codice, gli assegnavano incarichi che pagavano molto meglio che fare sbavare banchieri arrapati. Sbrigava deliberatamente i suoi affari là, nascosto in piena vista. Nessuno vedeva mai il suo viso, eccetto i suoi contatti, e nessun macho mafioso avrebbe mai sospettato che uno spogliarellista gay così appariscente potesse essere il sicario che li terrorizzava come l’uomo nero nascosto nell’armadio. L’assassino di cui parlavano ai loro figli quando non si comportavano bene.

      Ciò che non sapevano non gli avrebbe creato problemi.

      E voleva tornare al locale quella sera, ma aveva ancora un guaio da risolvere.

      Sergei inclinò lo specchietto retrovisore ed esaminò l’italiano, che giaceva immobile. Almeno per quanto possibile nell’oscurità. Non riusciva a capire chi fosse. Era ben vestito... quel completo era fatto su misura... quindi probabilmente non era un uomo d’onore qualsiasi. Era abbastanza coinvolto in questioni di Cosa Nostra da finire nel bagagliaio di una Cadillac e venire picchiato in un vicolo. Ma il suo nome? Il suo ruolo? Cos’aveva fatto per meritarsi un pestaggio del genere? Non c’era modo di saperlo.

      La scelta più saggia era lasciarlo andare. Dopotutto, avrebbe potuto essere qualcuno che gli faceva più comodo vivo. Non che volesse lasciar vivere dei mafiosi, ma alcuni dovevano continuare a respirare mentre Sergei continuava a muovere i fili per mettere la gente nella posizione giusta nelle gerarchie delle famiglie. Una volta che i pezzi del domino fossero stati in fila, sarebbero caduti a tempo debito. Ma per ora, alcuni dovevano restare vivi finché tutti i pezzi fossero stati a posto.

      Sergei aprì la portiera. “È ora di andare.”

      L’italiano gemette piano e cercò di mettersi a sedere. Sergei lo aiutò e, fra grugniti e imprecazioni, l’uomo riuscì a scendere dall’auto.

      Quando fu in piedi si appoggiò alla carrozzeria, stringendosi un fianco. “Merda...”

      Sergei gli diede una rapida occhiata. Era la prima occasione che aveva di guardarlo bene e, sorprendentemente, l’italiano non era uno degli stronzi unti e malconci che era abituato a vedere. Anche con il sangue e i lividi, aveva un viso molto più bello della maggior parte dei suoi colleghi. I lampioni illuminavano alcune ciocche grigie nei suoi capelli neri, ma non poteva avere più di quarant’anni. Forse trentacinque.

      E probabilmente aveva quella pelle olivastra e abbronzata come gli altri bastardi mafiosi ma, fra il suo pallore e il sangue e il sudore che luccicavano nella luce lattea, era impossibile capirlo.

      Sergei si riscosse. “Devi andare all’ospedale.”

      L’uomo sputò sangue sul pavimento. “Niente cazzo di ospedali.”

      Idiota e testardo. Gli ospedali chiamavano sempre la polizia quando arrivava gente con segni di pestaggio. Ma quando arrivavano italiani ben vestiti con segni di pestaggio? Nessuno chiamava nessuno.

      “Potresti avere un’emorragia interna.”

      “Correrò il rischio.” Si mosse e trasalì. “Ma preferirei non restare qui fuori.”

      Sergei trattenne un’imprecazione nella sua lingua madre. Meno cose il tizio sapeva su di lui, meglio era.

      “Ascolta.” L’italiano gemette, stringendosi con fare protettivo il fianco. “Se vuoi spararmi, fallo e basta.”

      “Se avessi voluto spararti, non staremmo parlando. Come ti chiami?”

      L’italiano sollevò la testa per guardarlo in faccia. “Chi vuole saperlo?”

      Sergei alzò gli occhi al cielo. “Il tizio che deciderà se domani ti sveglierai all’ospedale, in galera o all’obitorio.”

      L’uomo sbatté le palpebre. “Domenico Maisano.”

      Il sangue di Sergei gli si gelò nelle vene. “Mi prendi per il culo.”

      Maisano rise, quindi fece una smorfia e riuscì a gracidare: “Hai sentito parlare di me.”

      “Sì. È così.” Sergei conosceva bene quel nome. Quel tizio era il nipote... più come un figlio adottivo... di Corrado Maisano, il boss del potente clan Maisano. Un sicario come Sergei, che lavorava con tutte e tre le principali famiglie, doveva muoversi con cautela. Non poteva sapere se avesse appena interrotto un omicidio autorizzato, anche se gestito malamente. Se non era stato autorizzato e se qualcuno avesse capito che era stato lui a terminare il lavoro, avrebbe attirato su di sé l’ira di tutte e tre le famiglie.

      Figlio di puttana. Voleva solo portare tutta quella merda lontano dal suo locale perché i poliziotti non venissero a bussare alla sua porta. Adesso aveva Domenico Maisano fra le mani, cazzo.

      “Riesci a camminare o no?” Chiese seccamente.

      L’italiano gemette di nuovo. “Non... non lo so.” Cercò di fare un passo ma incespicò e, quando Sergei lo afferrò, si fece sfuggire un ansito. “Cazzo. Fa male.”

      “Hai un telefono?”

      Maisano si tastò cautamente le tasche, quindi scosse la testa. “No... non più.”

      “Ovviamente.” Sergei si guardò intorno. Erano abbastanza lontani dalla città e nessuno si sarebbe avventurato lì a quell’ora della notte. “Non muoverti.”

      Maisano borbottò che non sarebbe stato un problema.

      Con ancora indosso i guanti rubati, Sergei si assicurò che Maisano non avesse sanguinato sul sedile... non gli interessava che Maisano venisse collegato agli stronzi nel bagagliaio ma, in caso qualcuno fosse arrivato prima che si fosse liberato dell’italiano barcollante, Sergei non voleva che nessuno vi collegasse lui.

      Quindi andò ad aprire il bagagliaio, prese il telefono di uno dei morti e sbatté il portellone. “Andiamo. Facciamo una passeggiata.”

      “Forse tu,” disse Maisano, a denti stretti. “Guarda come sono conciato.”

      “Beh, dipende da te. I paramedici possono trovarti lì...” Sergei indicò con il telefono un parcheggio a qualche isolato di distanza. “O possono trovarti qui.” Batté la mano guantata sul bagagliaio.

      Maisano sgranò gli occhi.

      “Allora.” Sergei indicò il parcheggio. “Andiamo.”

      Maisano imprecò di nuovo. Quindi si scostò cautamente dall’auto e fece alcuni passi, lenti e faticosi. “Non pretendere che cammini tanto in fretta.”

      Sergei cercò di trattenere l’impazienza. “Ti serve una mano?”

      Maisano lo fissò con sospetto, poi annuì. “Sì, mi farebbe comodo.”

      Sergei lo prese per il gomito e si avviarono insieme verso il parcheggio.

      Si aspettava delle domande. Chi diavolo era? Cosa cazzo pensava di fare, a interferire con questioni di mafia?

      Ma Maisano non chiese niente. Forse era troppo malconcio perché gliene fregasse qualcosa. O forse stava silenziosamente ringraziando uno dei suoi santi Cattolici per l’angelo vestito di pelle che era arrivato a salvargli il culo.

      Meglio che tenesse la bocca chiusa. Sergei odiava le domande. E Maisano poteva ringraziare tutti i santi che voleva... non c’era bisogno che sapesse che stava camminando con un angelo della morte.
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      Ogni passo era una tortura per Dom. Grazie a Dio quel ragazzo era intervenuto. Se fosse stato per loro, Floresta e Mandanici forse non l’avrebbero ucciso, ma sicuramente gli avrebbero fatto molto male.

      Stringendosi il fianco e trattenendo il respiro, Dom scoccò un’occhiata al misterioso biondino che gli camminava al fianco. Non sapeva cosa pensare di quel ragazzo. Non ne aveva idea. Doveva avere circa venticinque anni e, a giudicare dall’accento, doveva essere un immigrato russo. Ce n’erano un sacco a Cape Swan. I suoi vestiti... pelle rossa attillata e poco altro... suggerivano che fosse uno spogliarellista o che si prostituisse. Nessuno si vestiva in quel modo in città a meno che non vendesse orgasmi.

      Ovviamente, non era un vigliacco. Non sapeva cos’avesse fatto a Mandanici e Floresta. Dom era stato sul punto di svenire quando era arrivato il ragazzo e aveva notato solo lo sparo che aveva azzoppato Mandanici. Poi Floresta aveva buttato Dom a terra e ciò che era successo dopo era avvolto nella nebbia. L’unica cosa che ricordava era di essere stato aiutato a scendere dall’auto e a mettersi in piedi, e cosa diavolo ci facevano vicino al porto?

      “Ecco.” Il ragazzo indicò una panchina vicino a una fermata dell’autobus. “Siediti.”

      Dom non protestò. Con un po’ di aiuto prese posto sulla panca, gemendo mentre un dolore accecante lo attraversava. “Merda...”

      “Sto bene.” Dom si inumidì le labbra, tastando delicatamente con la lingua il punto dolente dove un pugno doveva aver premuto la carne tenera contro un dente. Sembrava che avesse smesso di sanguinare. Sentiva un sapore metallico in bocca, quindi non riusciva più a distinguere la saliva dal sangue, ma la ferita non sembrava troppo seria. E non aveva denti rotti, quindi... tutto sommato gli era andata bene.

      Sollevò la testa e sbatté alcune volte le palpebre, cercando di mettere a fuoco la vista. Uao. Se quel ragazzo si prostituiva, aveva trovato il lavoro giusto. Era snello e scolpito, i contorni dei suoi muscoli evidenziati dalla luce fredda dei lampioni. La luce pallida faceva sembrare i suoi capelli biondo ossigenato quasi bianchi, ma non si distingueva bene il colore dei suoi occhi intensi. O forse era solo perché Dom non riusciva a concentrarsi abbastanza da capire se fossero blu o neri o che altro. Erano penetranti, poco ma sicuro, soprattutto abbinati a quegli spigolosi tratti slavi.

      Dom prese cautamente fiato. “Non mi hai detto come ti chiami.”

      “Non è importante.”

      “A chi potrei dirlo? Alla polizia?”

      Il ragazzo gli scoccò un’occhiataccia.

      “Tu hai chiesto il mio nome,” disse Dom.

      “Sì. Ad ogni modo, puoi stare qui finché non arrivano i soccorsi.”

      Dom guardò il cellulare in mano allo spogliarellista... quei guanti non sembravano parte del suo costume di scena... quindi guardò il ragazzo. “Chiami tu o lo faccio io?”

      “Fai tu.” Lo spogliarellista gli lanciò il telefono. “Io me ne vado.”

      Dom lo fissò. “Sei tosto per essere un marchettaro.”

      Il ragazzo si irritò visibilmente. “Non sono un marchettaro. Sono uno spogliarellista.”

      Dom non rise... le sue costole non gliel’avrebbero comunque permesso e non voleva certo far incazzare il ragazzo finché non avesse capito con chi aveva a che fare. “Errore mio.” Indicò la pistola infilata nella cintura del ragazzo. “Gli spogliarellisti vanno sempre in giro armati?”

      Lo spogliarellista guardò la pistola come se avesse dimenticato di averla, quindi si strinse nelle spalle. “È una brutta zona della città. Tutti sono armati.”

      Dom si guardò intorno. La sua vista era ancora un po’ appannata e si sdoppiava ai lati. Era in fondo alla strada rispetto al porto, quello lo sapeva. L’area gli era fin troppo familiare.

      Come diavolo era arrivato fin lì? Nel bagagliaio di una macchina prima e sul sedile posteriore poi, quello lo sapeva, ma all’inizio della serata si era trovato dalla parte opposta di Cape Swan. Aveva appena parcheggiato dietro un ristorante costoso, con i palmi sudati e lo stomaco chiuso per via di un appuntamento al quale non voleva andare, quando i due stronzi lo avevano sorpreso. Quanto tempo era passato? Merda. Non aveva idea di cosa fosse successo, o quando, o dove...

      Sapeva solo che era conciato male e doveva andarsene da lì. Accese il cellulare. Fortunatamente non richiedeva un PIN e grazie a Dio Dom aveva memorizzato alcuni numeri fondamentali. “Devo chiamarti un taxi o qualcosa del genere?”

      Sollevò la testa, ma lo spogliarellista era sparito.

      Ispezionò la strada deserta, per quanto possibile dati i suoi muscoli indolenziti e la sua vista fioca, ma non c’era traccia de tizio. Nemmeno dei passi che svanivano in lontananza.

      In questa città assumono dei ninja per fare gli spogliarellisti?

      Beh. Non importava. Adesso era solo.

      Tornò a guardare il telefono, attese un momento per metterlo bene a fuoco, quindi compose un numero. Squillò diverse volte prima che Biaggio, il consigliere di suo zio, rispondesse.

      “Pronto?” Borbottò, con voce sonnolenta e irritata.

      “Sono Dom. Mi serve aiuto.”

      Quasi sentì l’uomo svegliarsi di scatto. “Che succede? Stai bene? Dove sei?”

      “Sono... vicino al porto. A un paio di isolati dal cancello. Conciato male.”

      “Cosa? Mio Dio, cosa... Stai bene?”

      “Io... penso di sì? Devo solo andarmene da qui.”

      “Sto arrivando. Devo chiamare Rojas?”

      Dom sapeva benissimo che Biaggio avrebbe chiamato comunque il medico di famiglia... meglio andare sul sicuro... ma gracidò comunque: “Sì. Chiamalo.”

      Biaggio imprecò. “Dove sei di preciso?”

      Dom gli disse a che incrocio si trovava e, dopo aver riattaccato, si appoggiò allo schienale della panchina. Ma non fece che acuire il dolore alla schiena.

      Mentre il suo corpo pulsava, doleva e minacciava di collassare, la sua mente lavorava a tutta velocità. Cercò di non pensare a tutto ciò che era successo quella sera, cercò di non analizzare esattamente come quei bastardi avessero potuto coglierlo di sorpresa, ma era più facile a dirsi che a farsi. Era come se il suo cervello si fosse diviso in due parti, che tiravano in due direzioni opposte. Una parte voleva concentrarsi solo sul restare sveglio e aspettare che venissero a prenderlo. L’altra voleva tornare al ristorante dov’era iniziata la serata e ripercorrere i suoi passi. Capire esattamente dove fosse andato tutto a rotoli. A che punto era passato dal dover incontrare Brigida Passantino, la donna che suo zio voleva che sposasse, al ritrovarsi improvvisamente in serio pericolo. E davvero malconcio. E... lì.

      Si strofinò la fronte, evitando cautamente i bernoccoli che gli stavano spuntando vicino all’attaccatura dei capelli. Avrebbe avuto tutto il tempo di ripensare alla serata una volta arrivato a casa. Biaggio aveva certamente avvisato zio Corrado... nessun membro della famiglia veniva pestato senza che il boss lo venisse a sapere. Corrado probabilmente stava già facendo avanti e indietro in ufficio, pronto a fare il terzo grado a Dom su cosa fosse successo. O, cosa più importante, su chi l’avesse fatto succedere. Chi aveva osato prendersela con il nipote di un boss? Di chi avrebbe ordinato l’omicidio prima dell’alba?

      Dom era abbastanza sicuro che i due tizi che l’avevano pestato fossero già morti. Le grida e i rumori provenienti dal bagagliaio della macchina erano cessati dopo alcuni colpi di pistola. Sempre che non se li fosse immaginati. Era così? No, era abbastanza certo che fossero stati reali. Così come lo spogliarellista vestito di pelle rossa che l’aveva tirato fuori dall’auto e poi era sparito. Era stato anche lui un’allucinazione?

      Eccetto che Dom non si era alzato, non era salito e poi sceso dalla macchina con le sue sole forze. Qualcuno era stato lì con lui... poteva ancora sentire ogni punto sensibile dove il ragazzo l’aveva toccato mentre lo aiutava ad alzarsi.

      No, era stato decisamente reale. E pericoloso.

      Dom sentì un formicolio alla nuca. Con gli occhi della mente, rivide la pistola nella cintura dello spogliarellista, il modo in cui il ragazzo l’aveva indossata con assoluta naturalezza.

      Gli spari echeggiarono nei suoi pensieri. Non c’era stato nessun altro in giro. Nessun altro avrebbe potuto premere il grilletto. Il che significava...

      Impossibile.

      Ma d’altronde, chi altro avrebbe potuto farlo? Dopotutto non serviva un tizio grande e grosso come Dom per premere un grilletto, anche se Dio sapeva che ne aveva premuti un bel po’. Una pistola rendeva chiunque, per quanto snello ed esile, fisicamente capace di uccidere. Se Dom era in grado di piantare una pallottola nel corpo di qualcuno, non c’era motivo di credere che quello spogliarellista non lo fosse. E in quegli occhi gelidi non c’era stata traccia di paura anche se, quando aveva potuto guardare il ragazzo in faccia, ormai Dom non sarebbe stato un pericolo per nessuno. Ad ogni modo, Dom era vivo, Floresta e Mandanici erano morti, e...

      E chi cazzo era quel ragazzo?
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      Sembrarono passare ore prima che l’auto nera e lucida si accostasse al ciglio della strada. Due portiere si aprirono. Stan, l’autista, aggirò in fretta il cofano mentre Biaggio, il consigliere dai capelli bianchi, scendeva dall’auto.

      Biaggio sgranò gli occhi. “Domenico, cos’è successo? Chi ti ha conciato così?”

      “Due degli uomini di Raffaele Cusimano. Riconoscerei... riconoscerei ovunque il brutto muso di Michele Mandanici.” Dom trattenne il fiato, cercando di alzarsi.

      “Piano, piano.” Stan gli prese un braccio e lo aiutò delicatamente ad alzarsi. “Signore, sta perdendo sangue e sembra avere un bel bozzo in testa. Non pensa che dovremmo portarlo...”

      “No,” replicò seccamente Biaggio. “Corrado lo sta aspettando. Il dottor Rojas è già per strada. Sarà lì quando arriveremo a casa.”

      Stan strinse le labbra, ma non protestò. Mentre l’autista lo aiutava a salire in macchina, Dom si domandò se Stan e lo spogliarellista avessero ragione. Forse aveva bisogno di andare all’ospedale. Ma l’avrebbe stabilito il dottore, e Dom non sarebbe andato al pronto soccorso se non fosse stato assolutamente necessario.

      Una volta in auto Dom chiuse gli occhi, cercando in vano di mettersi comodo sui lussuosi sedili in pelle.

      Biaggio era seduto davanti a lui in silenzio. Trasudava preoccupazione paterna... da tempo era come un padre adottivo per Dom, più di Corrado, e Dom non pensava che Biaggio avrebbe dormito quella notte finché Rojas non si fosse accertato che Dom stava bene. Mentre Corrado faceva sfuriate e progettava una vendetta, Biaggio si sarebbe tormentato le mani pensando a costole rotte ed emorragie interne.

      Ma non disse niente. Senza dubbio aveva un milione di domande, ma Corrado avrebbe interrogato Dom appena il dottore avesse finito di esaminarlo. Qualsiasi cosa Dom avesse detto a Biaggio, avrebbe dovuto ripeterla più tardi a Corrado, quindi non aveva senso fare domande ora.

      E grazie a Dio. Parlare faceva male. Diavolo, anche respirare faceva male. Dom non era proprio dell’umore di dire qualcosa a chicchessia, a meno che non includesse le parole “morfina” e “subito.”

      Lungo la strada verso la casa di Corrado, a Dom parve di fluttuare nell’oscurità. Era esausto. Completamente stremato. Come se l’adrenalina l’avesse sorretto fino all’arrivo dell’auto... e ora stesse crollando. Come gli altri due viaggi in macchina di quella sera, anche quello fu una serie confusa di svolte, frenate e partenze finché Biaggio disse piano: “Siamo arrivati.”

      Dom aprì gli occhi mentre Stan parcheggiava sotto la tettoia davanti alla villa di Corrado. Al di là dei finestrini oscurati lo attendeva un gruppetto di persone. Riusciva a vederne solo quattro, e ne era grato. Un gesto del genere... il rapimento e il pestaggio di un uomo d’onore da parte di due malavitosi... avrebbe giustificato svegliare tutti i membri della famiglia, ma Corrado doveva aver intuito che Dom non sarebbe riuscito a sopportare una folla di italiani furiosi. Non fino a dopo degli antidolorifici, un po’ di sonno, del caffè e poi altri antidolorifici, sonno e caffè

      Fra le persone radunate davanti alla casa c’erano suo zio, ovviamente, e il dottor Rojas, sempre pronto ad accorrere quando Corrado chiamava. Come la maggior parte degli immigrati in città, il dottore era sotto il controllo della famiglia ed era a disposizione dei Maisano in ogni momento, giorno e notte, per curare di tutto, dall’otite di un bambino a un colpo di pistola, sempre disposto a ignorare alcune cose.

      Cose tipo il motivo preciso per cui il nipote-barra-figlio-adottivo di Corrado stesse barcollando fuori da una limousine coperto di sangue.

      Rojas gli diede un’occhiata, il suo viso abbronzato teso per la preoccupazione. “Brutta nottata?”

      “Brutta nottata.” Dom deglutì. “Hai qualcosa per il dolore, vero?”

      Il dottore annuì, senza traccia di divertimento. “Certo. Ma prima devo assicurarmi che tu non abbia ferite gravi.”

      “Allora speriamo che non ne abbia,” disse Dom.

      Rojas annuì. Probabilmente sperava anche lui che si potesse sistemare tutto in casa... nessuno voleva informare Corrado della necessità di un trasferimento in ospedale.

      Con Biaggio e il dottore che lo reggevano per i gomiti, Dom vacillò su per la scalinata di marmo dell’ingresso. Zia Marcella aveva preparato una delle stanze degli ospiti al pianterreno e lo accompagnarono lì.

      Togliersi la giacca e la camicia fu tremendo ma, con l’aiuto del dottore, riuscì a sfilarsele.

      “Mi dispiace che ti abbiano svegliato,” sussurrò Dom.

      “Non c’è problema,” replicò Rojas. “Sono arrivato di corsa appena ho capito che si trattava di te.”

      Si scambiarono un’occhiata, ma lasciarono cadere l’argomento quando Corrado apparve sulla soglia. Senza dire una parola, Rojas esaminò Dom, tastandolo e punzecchiandolo abbastanza da fargli vedere tutto bianco. Corrado rimase in un angolo, con le braccia incrociate e le labbra strette. Biaggio faceva nervosamente avanti e indietro fuori dalla porta, fermandosi ogni tanto per sbirciare nella stanza.

      Finalmente, il dottore diede un paio di pillole a Dom e gli permise di sdraiarsi. “Non vedo alcun segno di traumi interni a parte qualche livido. Solo dei raggi X ci diranno con sicurezza se ci siano costole rotte, ma se ci sono, le fratture sono lievi e non c’è molto altro da fare a parte aspettare che guariscano.”

      “E la testa?” Chiese Corrado. “È un bel bernoccolo.”

      “Il trauma cranico sembra lieve. Tornerò domattina a controllare.” Il dottor Rojas fece una pausa. “Può dormire, ma controllatelo ogni paio d’ore.”

      “Grazie dottore.”

      Continuarono a parlare per un momento, ma Dom stava già iniziando ad assopirsi. Non aveva idea se fosse per la fatica o per via delle pillole, e proprio non gli importava.

      Corrado gli toccò il braccio. “Tuo cugino verrà domattina e ti porterà dei vestiti puliti.”

      Dom annuì lentamente. “Grazie.” Non c’era bisogno di dire a suo zio che aveva deciso di non indossare mai più vestiti. Vestirsi sarebbe stato tanto doloroso quanto spogliarsi, e vestirsi significava che a un certo punto avrebbe dovuto spogliarsi comunque, quindi sarebbe stato un nudista per il resto della sua vita.

      “Cerca di dormire, Domenico.” Corrado gli diede una pacca sul braccio. “Parleremo domani mattina di cos’è successo.”

      Fu l’ultima cosa che Dom sentì prima che tutto si facesse buio.
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      Anche se c’erano state solo un pugno di persone ad aspettarlo quando Dom era arrivato nel cuore della notte, quando si svegliò il giorno successivo la casa era piena. Almeno, così sembrava. Stando a ciò che gli aveva detto Biaggio, ogni Maisano nel raggio di cento miglia, senza contare ogni caporegime e soldato che volesse restare nelle grazie del capo, era accorso alla villa appena saputo cos’era successo.

      Anche se Dom voleva solo ingollare antidolorifici e dormire fino alla morte, non aveva scelta: doveva uscire e farsi vedere. Doveva confermare che “l’incidente” della notte precedente non aveva causato danni permanenti, che era ancora forte e capace di reggersi in piedi. Più tempo impiegava a riprendersi, più si sarebbe sparsa la voce che Floresta e Mandanici gli avevano fatto abbassare la cresta. Un occhio nero e un labbro spaccato erano come medaglie al valore se chi li aveva subiti affrontava ancora il mondo come se fosse pronto a sfidare un esercito. Era tutta questione di apparenze.

      Come prima cosa, però, il dottor Rojas passò di nuovo ad esaminarlo. Aveva gli occhi rossi e la barba da fare, ma sembrava comunque stare molto meglio di come si sentisse Dom.

      “Come stai?” Chiese Rojas, controllandogli le costole.

      “Starò molto meglio quando smetterai di...” Sibilò Dom. “Merda.”

      “Non sono stato io a pestarti.” Rojas premette il pollice su un punto particolarmente dolente, e Dom vide tutto bianco. “Non prendertela con me.”

      Dom cercò di borbottare che era un figlio di puttana, ma non riusciva a respirare.

      Rojas finalmente finì l’esame e prese posto sulla sedia vicino al letto di Dom. “Sei davvero fortunato che non ti abbiano ucciso.”

      “Davvero?”

      Si guardarono negli occhi e Rojas sospirò. Non c’era bisogno di dire niente. Rojas non era molto più vecchio di Dom, e il suo coinvolgimento con la famiglia era stato obbligato come quello di Dom. Avevano avuto conversazioni furtive come quella per anni. Rojas probabilmente era l’unico uomo sulla Terra a sapere che Dom avrebbe venduto l’anima per poter lasciare il clan Maisano. Anche il dottore la pensava così. Non aveva una goccia di sangue siciliano, ma suo padre l’aveva praticamente venduto ai Maisano. Un disperato immigrato colombiano, il signor Rojas si era accordato con Corrado perché il suo figlio maggiore studiasse medicina a condizione che, una volta medico, oltre ad avere una carriera legittima, sarebbe stato il medico privato della famiglia. Ovviamente, non aveva detto niente a suo figlio fino a dopo la laurea e, a quel punto, il dottor Rojas era rimasto incastrato nel patto che qualcun altro aveva fatto con il diavolo.

      In passato, quando erano stati sicuri che nessuno potesse sentirli, Dom e Rojas avevano confessato quanto avrebbero voluto fuggire da tutto questo. Lasciare Cape Swan. Cambiare nome. Ricominciare da capo.

      Ma altri ci avevano già provato, ed erano stati trovati. Dom aveva visto cosa faceva Corrado a quelli che chiamava apostati. Quelle grida gli erano rimaste abbastanza impresse da rammentargli sia perché volesse andarsene, che perché non osasse farlo.

      Rojas si schiarì la gola e si alzò. “Dovrei andare. Dirò a tuo zio che ti stai riprendendo bene.” Guardò la porta e aggiunse a bassa voce: “A meno che tu non voglia che gli dica che non sei in condizione di ricevere visite?”

      Dom gemette. Giusto. Doveva uscire e farsi vedere, vero? E a meno che non fosse in coma e ingessato dalla testa ai piedi, le sue ferite non sarebbero state abbastanza gravi da permettergli di restare a letto. Il messaggio doveva essere chiaro: Floresta e Mandanici gli avevano fatto solo il solletico. “No, meglio che lo faccia.”

      “Sicuro?” Il dottore aggrottò la fronte. “Non ci vorrebbe molto a...”

      “Lo so. Ma...” Dom scosse la testa. “Ce la farò. Grazie comunque.”

      “Non c’è di che.”

      Rojas se ne andò perché Dom potesse rendersi presentabile. Come promesso, uno dei suoi cugini gli aveva portato dei vestiti e, grazie ad altri antidolorifici, Dom riuscì a fare la doccia, radersi e vestirsi. Quindi uscì e seguì il brusio di voci fino all’enorme sala da pranzo dove Corrado soleva organizzare i suoi incontri.

      Biaggio lo fermò fuori dalla stanza. “Come ti senti?” Aggrottò la fronte. I segni scuri sotto i suoi occhi suggerivano che non avesse dormito per niente. Dom si sentì in colpa... alla sua età, Biaggio aveva bisogno di riposare.

      “Sto bene. Mi hanno solo malmenato un po'.”

      L’immagine dello spogliarellista vestito di pelle rossa gli attraversò la mente, e Dom represse un tremito. Non avrebbe detto niente al riguardo. Se l’avesse fatto, Corrado gli avrebbe sguinzagliato dietro ogni Maisano in città e il ragazzo sarebbe stato malmenato finché non avesse detto loro tutto ciò che sapeva, oppure avrebbe freddamente eliminato chiunque lo avesse infastidito. Il fatto era che Dom voleva avere delle risposte dal ragazzo, ma gli doveva anche la vita. Non voleva piazzargli un bersaglio sulla schiena, o far ammazzare qualcuno in caso lo spogliarellista fosse stato uno psicopatico. Doveva trovarlo e parlargli di persona.

      Sì, qualcuno stava vegliando su di me ieri notte, ma non userei proprio la parola “angelo.”

      “Faresti meglio a entrare.” Biaggio indicò le ampie porte della sala da pranzo. “C’è un sacco di gente che aspetta di sapere se stai bene.”

      Don sorrise debolmente. Erano lì ad aspettare perché Corrado li vedesse aspettare. Ma non importava. Apparenze, apparenze, apparenze.

      Appena entrò nella stanza, qualcuno esclamò: “Eccolo!”

      Tutti si voltarono e in un attimo ogni Maisano gli corse incontro, stringendogli la mano e dandogli caute pacche sulla spalla. Sempre il solito gioco. Il ferito doveva farsi vedere e confermare che stava bene e chiunque volesse continuare a ricevere gli auguri di Natale da Corrado Maisano doveva farsi vedere perché il vecchio boss sapesse che era preoccupato. Apparenze, apparenze, quelle cazzo di apparenze.

      Zia Marcella servì a tutti un pranzo luculliano quindi, dopo aver recitato la parte dei parenti preoccupati, gli uomini se ne andarono. Ancora indolenzito, ancora intontito dalle pillole e ora sonnolento dopo aver mangiato, Dom voleva soltanto tornare a letto.

      Ma proprio come il dovere aveva portato le truppe a casa di Corrado, imponeva a Dom di andare nell’ufficio di suo zio.

      Solo la cerchia più ristretta di Corrado era stata invitata a quell’incontro. Biaggio, ovviamente. E i figli di Corrado, Luciano e Felice. Come tutti gli altri, avevano fatto bella mostra di forza e solidarietà, ridendo e chiacchierando fra vini e antipasti, ma adesso erano seri e silenziosi.

      Corrado si appoggiò alla sua grossa sedia di pelle con un bicchiere di brandy fra le dita. “Dobbiamo parlare di cos’è successo ieri sera.”

      Luciano incrociò le braccia. “Se si è saputo in giro che Dom doveva incontrare la figlia di Passantino, forse quei mafiosi stavano cercando di interferire.”

      Corrado posò il bicchiere. “Biaggio, novità sulla ragazza?”

      Il consigliere fece un cenno con la mano. “Ho parlato con Passantino ieri sera. Sua figlia è a casa e sta bene. Fanno a Domenico i loro migliori auguri.” Con una debole risata, aggiunse: “È stata lieta di sapere di non essere stata piantata in asso.”

      Dom non osò ridere. Non sarebbe riuscito a farlo più di tanto comunque... le sue costole sembravano andare a fuoco.

      Nemmeno Corrado rise. “Beh, quando Domenico si sarà ripreso, potranno organizzare un altro appuntamento. Magari con più misure di sicurezza.”

      Non vedo l’ora. Dom si mosse. Almeno, tutti i presenti avrebbero attribuito la sua smorfia al dolore. Anche se non era entusiasta di incontrare Brigida, non era proprio così che avrebbe voluto evitare un appuntamento al buio. Grazie a Dio nessuno l’aveva toccata e stava bene. Doveva essersi irritata pensando di essere stata piantata in asso, ma stava bene.

      Almeno, nessuno sapeva che l’appuntamento era stato il motivo per cui quei due stronzi l’avevano colto di sorpresa. Dom era stato nervoso, quasi nauseato. Non avrebbe voluto andarci. L’aveva fatto solo perché suo zio insisteva che era l’ora che si sposasse e il matrimonio fra un Maisano e una Passantino sarebbe stato davvero conveniente per entrambe le famiglie. Nel tragitto fra l’auto e il ristorante, Dom era stato così distratto che Floresta e Mandanici erano riusciti ad arrivargli vicino e...

      E ora eccolo lì.

      Non aveva dubbi che suo zio fosse seriamente intenzionato a organizzare qualcosa al più presto. Corrado e Passantino li avrebbero sicuramente fatti incontrare di nuovo appena Dom fosse stato in grado di muoversi. E appena fosse stato presentabile... un viso tumefatto non era proprio l’ideale per sedurre una signorina.

      Dom trattenne una battuta su come quella storia fosse un segno divino che forse non era pronto per sposarsi. Corrado non era dell’umore giusto per delle battute. Nemmeno per sdrammatizzare un po’. E per quanto lo riguardava, non c’era niente di divertente nel fatto che suo nipote a quasi trentacinque anni non avesse una fede al dito.

      “Non sta bene, Domenico,” l’aveva rimproverato per l’ennesima volta qualche giorno prima. “Non sta affatto bene.”

      “Forse non ho ancora trovato quella giusta. La maggior parte della gente non si sposa più così giovane.”

      Corrado aveva scosso la testa e fatto un cenno con la mano per indicare che la conversazione era finita. “Tu non sei la maggior parte della gente. Pensa alle apparenze, figlio mio.”

      Apparenze. Quelle cazzo di apparenze. Un’altra cosa da odiare della sua vita.

      Corrado raddrizzò la schiena e appoggiò le braccia alla scrivania. “Domenico, devi ripensare a ieri notte.”

      “Non ho praticamente mai smesso di pensarci.”

      “Dimmi di nuovo tutto ciò che ricordi.”

      Dom prese fiato e ripeté da capo la storia. Quando ebbe terminato, suo zio si accigliò.

      “Non ha senso.” Corrado tamburellò sulla scrivania con le dita. “O questi idioti erano troppo stupidi per ucciderti, o volevano solo spaventarti.”

      Dom strinse i denti, rammentandosi che Corrado non era davvero arrabbiato o deluso che non avessero finito il lavoro. Stava solo cercando di capire cosa significasse. La mente di un boss funzionava così... un uomo nella sua posizione doveva essere concentrato sugli affari, così assorbito dai giochi politici e dai significati reconditi delle mosse di tutti che tutto si riduceva a numeri e messaggi anziché a persone in carne e ossa.

      Corrado rimase in silenzio per un momento. “Gli uomini che ti hanno attaccato. Sei sicuro di averli visti in faccia?”

      “Sì. Erano Floresta e Mandanici.”

      Corrado e Luciano si scambiarono occhiate inquiete. Felice si mosse, a disagio, guardando suo padre e suo fratello maggiore.

      Luciano si voltò verso Dom. “Sei sicuro che fossero Floresta e Mandanici?”

      “Assolutamente sì. Perché?”

      “Perché i loro cadaveri sono stati ritrovati ieri notte dalla polizia di Cape Swan.” Luciano lo guardò negli occhi. “Due proiettili ciascuno.” Si picchiettò in mezzo alla fronte. “E a uno dei due hanno sparato anche al ginocchio. A giudicare dalla ghiaia nella ferita e da quanto sangue aveva perso, è successo prima che fossero messi nel bagagliaio.”

      Dom rabbrividì.

      “Sono stati uccisi nell’auto,” proseguì suo cugino. “Qualcuno li ha messi nel bagagliaio, li ha portati fino al porto e li ha ammazzati.”

      “Il porto?” Gli occhi di Corrado si fecero distanti, quindi posò lo sguardo su Dom. “Non è molto lontano da dove Biaggio ti è venuto a prendere ieri sera.”

      “Lo so.” Dom si mosse e fece una smorfia quando le sue costole protestarono. “E ricordo di essere sceso da un’auto, ma poco altro.”

      Eccetto quello spogliarellista. Lo spogliarellista biondo con la pistola. Quegli occhi. Quell’accento. Quell’atteggiamento glaciale che incuteva timore nonostante la corporatura minuta dell’uomo. I calzoncini di pelle rossa aderenti ai suoi fianchi stretti e...

      “Dobbiamo saperne di più, dannazione.” Felice si stava facendo impaziente. “Qualcuno sta cercando di mandare un messaggio se ammazzano la gente così vicino al porto. O sta cercando di attirarvi la polizia perché si mettano ad annusare in giro.”

      “Se avesse voluto attirare la polizia,” disse Corrado con un cenno. “Non li avrebbe eliminati nel parcheggio. Li avrebbe lasciati al porto.”

      Luciano annuì, incrociando le braccia. “Ad ogni modo, penso che dovremmo mettere più sentinelle in quella zona. Non possiamo rischiare che qualcuno interferisca con i rifornimenti o che attiri la polizia vicino alla mercanzia.”

      Corrado grugnì. “Concordo.”

      Dom si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo. Ovviamente erano preoccupati per i rifornimenti e la mercanzia. Pestare lui andava bene purché nessuno si avvicinasse al flusso di cocaina e immigrati che passavano per Cape Swan sotto il controllo dei Maisano.

      “In quanto al tizio che ha eliminato Floresta e Mandanici,” disse Luciano. “Dev’essere un professionista. Non ha lasciato niente sulla scena. Niente armi. Niente testimoni. Niente impronte digitali. Non ha nemmeno lasciato le impronte delle scarpe... hanno detto che il terreno intorno all’auto era stato ripulito. Come se avesse usato un piede per cancellare le impronte fino all’asfalto.”

      Dom si tamburellò sul braccio con le dita. “Troveranno il mio sangue sul sedile posteriore di quell’auto. Ne sono quasi sicuro. Probabilmente anche nel bagagliaio.”

      “Beh, ecco il tuo alibi,” disse Corrado. “Se sei stato nel bagagliaio e sul sedile posteriore, non potevi essere al volante. L’unica cosa che potrebbero chiederti è l’identità dell’assassino.” Strinse leggermente gli occhi. “Non ricordi altro, Domenico? Hai idea di chi potrebbe averlo fatto?”

      Dom scosse la testa. “Sono svenuto. E dopo... niente.” Ovviamente non era del tutto vero e non gli piaceva mentire a suo zio... non era mai una mossa intelligente... quindi aggiunse: “Ricordo che c’era qualcun altro, ma i dettagli... è tutto annebbiato.”

      Di fianco a Corrado, Felice guardò suo padre e suo fratello, ma non disse niente. Luciano imprecò sottovoce.

      Corrado sospirò. “Beh, ad ogni modo, gli uomini che ti hanno fatto questo sono morti. Quando scoprirò chi li ha mandati, morirà anche lui.”

      “Ma dovremmo anche scoprire chi cazzo ha ucciso loro,” disse Felice. “Pensi di lasciar correre? Voglio dire, come facciamo a sapere che quel tizio sia dalla nostra parte?”

      “Perché non mi ha ucciso,” disse a denti stretti Dom. “Fidati, aveva tutte le opportunità per farlo.”

      Felice lo fissò. “Quindi l’hai visto?”

      A Dom si gelò il sangue nelle vene. Resse lo sguardo di suo cugino. “Ero in ginocchio a sputare sangue mentre infilava quei due nel bagagliaio. E qualcuno mi ha aiutato a salire e scendere dall’auto. Mi ha anche dato un telefono per chiamare Corrado. Se mi avesse voluto morto, sarei morto.”

      Felice si accigliò, sistemandosi sulla sedia.

      Luciano strinse le labbra. “Forse non sapeva nemmeno chi eri.”

      Dom ricordava vagamente di avergli detto il proprio nome. Il che sembrava stupido, ora, ma ricordava di non avere avuto altra scelta.

      “Come ti chiami?”

      “Chi vuole saperlo?”

      “Il tizio che deciderà se domani ti sveglierai all’ospedale, in galera o all’obitorio.”

      “Domenico Maisano.”

      “Mi prendi per il culo.”

      Rabbrividì, il che gli fece un male del diavolo. Sì, quel ragazzo sapeva chi era. Lo sapeva benissimo. Eppure, Dom era ancora vivo.

      E suo zio e i suoi cugini lo stavano ancora guardando, aspettando che dicesse... che cosa?

      Scosse di nuovo la testa. “Se sapeva qualcosa, non ha detto niente. E non mi ha sparato.”

      “Devi ricordarti qualcosa su di lui,” disse Felice.

      “No.” Dom lo guardò negli occhi e, nonostante gli sembrasse di rivedere di quella maglietta attillata di pelle, gli zigomi affilati e quegli occhi gelidi, disse: “Non mi ricordo niente.”

      “Allora è tutto ciò che abbiamo,” disse Corrado. “Adesso, la cosa importante è scoprire chi ti ha messo quei due alle calcagna. Perché voglio mandare un messaggio a chiunque abbia mandato loro.”

      Di solito, Dom sarebbe stato mandato a consegnare un messaggio. La maggior parte dei sicari erano solo gorilla o lavoratori indipendenti... erano sacrificabili, era più facile sparargli e abbandonarli se la polizia si fosse avvicinata troppo... ma suo zio teneva Dom in bella vista. Il famoso nipote del boss, l’uomo che tutti pensavano fosse un codardo voltafaccia proprio come suo padre, quello che gestiva le liste dei debitori e riciclava in modo efficiente anche i soldi più sporchi... era, a quanto pareva, l’ultima persona che ci si aspettava sbrigasse lavori sporchi come quelli.

      Ma il messaggio che bisognava inviare non poteva aspettare che Dom si riprendesse abbastanza da farlo, quindi se ne sarebbe occupato Corrado. Dom non aveva idea di chi avrebbe mandato e di cosa avrebbero fatto a chi ma, visto che suo zio era coinvolto, sarebbe stato recepito forte e chiaro che non bisognava fare cazzate con i Maisano. E anche se Dom non era entusiasta delle sue presenti condizioni fisiche, era segretamente sollevato perché essere così malconcio significava che stavolta non sarebbe stato lui a premere il grilletto.

      “E il tizio che li ha eliminati?” Felice si dimenò sulla sedia. Era più agitato del solito, il che era tutto dire. “Ce ne dimentichiamo e basta?”

      Corrado scosse la testa. “No. Dei poliziotti mi stanno tenendo informato di cosa sanno e ho un sacco di informatori in giro in caso qualcuno parli. Domenico, se ti ricordi qualcosa, voglio saperlo. Fino ad allora, quel tizio ci ha fatto un favore e l’ha fatto gratis.” Ridacchiò. “Forse scopriremo di chi si tratta quando cercherà di presentarci il conto.”

      Luciano rise piano.

      Felice invece no. “Papà, dobbiamo scoprire...”

      “Lo scopriremo quando tuo cugino ricorderà altri dettagli.” Corrado scoccò un’occhiata significativa al suo figlio minore. “Fino ad allora, avete tutti affari di cui occuparvi.”

      Felice imprecò, quindi si alzò e marciò fuori dall’ufficio di suo padre. Corrado lo guardò ma non cercò di fermarlo... scosse la testa, borbottando su come Dio gli avesse donato un figlio così testardo, quindi congedò Luciano e Dom.

      Mentre usciva dall’ufficio di Corrado, Dom non disse una parola. Non c’era bisogno che nessuno sapesse che, appena avesse finito di leccarsi le ferite e fosse stato in grado di respirare senza sentire dolore, aveva tutte le intenzioni di scoprire chi fosse lo spogliarellista e cosa avesse visto. Che era determinato a scoprire che intenzioni avesse quel ragazzo.

      Ma non vi avrebbe coinvolto la famiglia. L’avrebbe fatto da solo.
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      Una settimana dopo che Domenico Maisano era stato pestato nel vicolo, Sergei sobbalzava ancora ogni volta che qualcuno entrava nel locale. Mentre vi si recava quella sera, passando per l’entrata posteriore dato che aveva usato quella principale la sera prima, si guardò alle spalle per la centesima volta, scrutando le ombre in cerca di pistole e italiani in completo.

      Imprecò nella sua lingua madre ed entrò, fermandosi nel corridoio buio per riprendere un attimo fiato. Rimpiangeva sempre più di aver lasciato andare Maisano. Uccidere un uomo d’onore, eliminare qualcuno di alto rango come Domenico era un suicidio, ma lo era anche lasciarlo vivere dopo che aveva visto Sergei in faccia.

      D’altro canto, e se anche Domenico avesse saputo che Sergei aveva ucciso i malavitosi nel bagagliaio? La pistola non sarebbe mai stata ritrovata e, anche se lo fosse stata, non sarebbe stato possibile collegarla a nessun altro omicidio. Nessuno avrebbe avuto ragione di pensare che fosse più di un omicidio isolato. Uno commesso per salvare una vita, fra l’altro… i Maisano avrebbero dovuto come minimo ricompensarlo per aver salvato Domenico.

      Ma qualcun altro aveva ordinate che fosse fatto del male a Domenico Maisano, e non sarebbero stati molto contenti dell’intervento di Sergei. Comunque fosse, voleva lasciarsi tutto alle spalle. E, mentre si dirigeva verso il camerino per prepararsi per il suo turno sul palco, continuò a rimproverarsi per aver lasciato in vita quello stronzo. Dopotutto, i morti non parlavano.

      Mentre si toglieva pantaloni e maglietta e infilava succinti abiti di pelle nera, il suo stomaco si torse per il nervosismo. Entro pochi minuti sarebbe stato là fuori, nel bar, ed era sicuro che uno dei Maisano si sarebbe presentato per fargli delle domande. O, peggio ancora, sarebbe arrivato Domenico in persona. Sergei non sapeva bene perché sarebbe stato peggio, ma il pensiero di veder entrare nel locale quel mafioso malconcio gli faceva accapponare la pelle. Avrebbe potuto infrangere dei limiti, far incontrare i suoi due mondi, dopo tutta la fatica che aveva fatto per tenerli separati. Anche se Maisano avesse solo voluto dire “grazie per avermi salvato il culo” o qualcosa del genere, a Sergei non piaceva trovarsi nella stessa stanza con dei mafiosi, a meno che non fosse per accettare un incarico o per piantare loro una pallottola in testa.

      Ma al momento, non voleva vedere nessuno dei suoi contatti. Nessuno dei mafiosi. Non lì. Ma, ogni volta che qualcuno entrava, era sicuro che si trattasse di uno di loro… ed era terribilmente sollevato ogni volta che si rivelava essere solo un altro tizio solitario e con un’erezione.

      Di solito, provava un brivido di eccitazione vedendo entrare uno dei suoi contatti. Anche se la loro stessa esistenza lo nauseava…così come l’esistenza di ognuno degli italiani connessi alla mafia in quella città… ce n’erano alcuni che venivano lì apposta per vedere lui. Venivano a promettergli soldi in cambio di ciò che amava fare: togliere di mezzo dei mafiosi e, un cadavere alla volta, portare le famiglie sempre più vicino alla loro inevitabile rovina.

      Ma, dalla notte in cui Domenico Maisano era stato pestato, Sergei era stato più teso di quanto lo fosse stata la situazione in città dopo che il corpo di Barcia era riemerso con i testicoli in bocca. Sergei aveva coperto abbastanza bene le sue tracce ma, se qualcuno lo avesse collegato ai cadaveri nel bagagliaio o alle costole spaccate di Maisano, c’erano buone possibilità che qualcuno l’avrebbe messo a tacere.

      Per tutta la settimana, Sergei era andato al lavoro prendendo strade ogni volta diverse. Si era assicurato che Roy o un altro dei massicci buttafuori gli stessero vicino ogni volta che ballava per un cliente che non fosse uno dei soliti. Aveva socializzato più di quanto facesse da anni solo per restare insieme a gente che lo conosceva, in modo da non essere sorpreso da qualche malavitoso.

      Ma nessuno era venuto a cercarlo. Gli unici a chiedere di lui erano i suoi clienti abituali. Forse Maisano non si ricordava di lui. Forse avevano già eliminato chiunque avesse ordinato ai due malviventi di pestarlo.

      In tutti gli anni passati a pianificare di distruggere le famiglie dall’interno, Sergei non si era mai preoccupato molto di Domenico Maisano. Occupava un posto in cima alla gerarchia, eppure… no. Domenico era il Jolly nel mazzo di carte, e in quel gioco non si usavano i Jolly. Era quella carta di cui nessuno sapeva cosa fare. Nessuno sapeva cosa ci facesse nel mazzo. Il principe adottivo che non sarebbe mai stato re, ma tutti dovevano comunque fingere di rispettarlo.

      Sergei sospettava che Domenico fosse qualcosa di più di un trovatello adottato per pietà. Anche se non era mai stato granché come mafioso, era intoccabile. Dopotutto, era l’orfano del fratello caduto in disgrazia di Corrado, accolto da bambino nonostante il modo in cui suo padre aveva danneggiato il nome della famiglia. Sergei aveva sentito dire che se Alessandro Maisano fosse sopravvissuto per altri due o tre anni, suo figlio sarebbe stato ucciso con lui, ma Corrado aveva risparmiato il ragazzo perché era ancora così giovane.

      Come se i Maisano avessero mai esitato a giustiziare dei bambini per via dei peccati commessi dai padri.

      Sergei strinse i denti e scacciò quei pensieri… quella famiglia brutale e l’uomo a cui non avrebbe dovuto continuare a pensare… cercando di concentrarsi sul prepararsi per il lavoro. Un’altra serata, un’altra dozzina di lap dance per uomini arrapati con troppi soldi. Grazie a Dio, ultimamente non si erano fatti vedere malavitosi.

      Era finita. Maisano era parte del suo passato. Nessuno sarebbe venuto a infastidirlo per quella storia, o l’avrebbero già fatto.

      Concentrati, Sergei. E non su di lui.

      Quando ebbe finito di prepararsi davanti allo specchio del camerino, si recò nel locale per iniziare a guadagnarsi lo stipendio. Si era appena liberato il palco a sinistra, quindi rivolse un cenno al DJ e prese posto vicino al palo. La musica iniziò. Iniziò anche Sergei, ondeggiando, scuotendo i fianchi e il culo in modo che non restasse neanche un cazzo moscio nella stanza. Il solito.

      E, puntualmente, qualcuno emerse dai bassifondi di Cape Swan.

      Anche se Sergei non perse un colpo, vedere un uomo in completo gessato e con i capelli impomatati gli fece accapponare la pelle. Ma quello non era italiano. Baltazar era il greco dalla parlantina sciolta che aveva introdotto Sergei in quel mondo.

      Come Sergei, Baltazar non avrebbe mai potuto diventare un uomo d’onore perché non era siciliano, quindi lavorava in modo indipendente. Era l’intermediario fra una gang di delinquenti e sicari… alcuni che lavoravano insieme, altri lupi solitari come Sergei… che si occupavano di lavori sporchi per conto delle famiglie. Gestiva ingaggi sia per i Maisano che per i Passantino. Forse anche per i Cusimano. Sergei non gli aveva mai sentito dire niente di buono su quel clan, ma i loro dollari erano verdi come quelli di tutti gli altri.

      Baltazar si avvicinò al palco e prese posto sull’ultima sedia libera. Mentre Sergei continuava a ballare, si guardarono negli occhi per un secondo e un cenno discreto confermò ciò che Sergei sapeva già… si trattava di affari.

      Una volta terminato il suo show, come faceva sempre, Sergei sorrise agli uomini che lo guardavano. “Va bene. Chi vuole una lap dance privata?”

      I contanti spuntarono immediatamente. Più che altro, banconote da venti. Alcuni centoni. Mazzi di banconote, sventolati da mani protese. Qualcuno gridò “Posso prenderne altri al bancomat” oltre la musica martellante.

      Baltazar, ovviamente, posò abbastanza centoni sul bordo del palco da fermare tutti gli altri. Gli uomini abbassarono le mani. I pezzi da venti sparirono. Poi anche i centoni. Baltazar e Sergei si scambiarono un sorrisetto, e Sergei raccolse i contanti prima di scendere dal palco.

      I soldi che Baltazar aveva tirato fuori non erano per una lap dance privata, ma non erano nemmeno solo per fare scena. Erano un modo di battere gli altri all’asta in modo da restare da solo con Sergei senza destare sospetti, ed erano anche un deposito per l’ingaggio che stavano per negoziare. Non c’era dubbio che Sergei avrebbe preso i soldi e completato il lavoro. Aveva imparato da molto, molto giovane che nessuno poteva dire no alla mafia.

      Andando verso i privé, Sergei contò con discrezione i soldi. Circa diecimila dollari, il che significava che l’ingaggio sarebbe stato da centomila. Dunque si trattava di qualcuno di alto rango. Come minimo un tenente, forse un caporegime. Non necessariamente un uomo d’onore, ma decisamente un obiettivo importante.

      L’incarico lo incuriosiva, soprattutto visto che era passato pochissimo da quando era stato ingaggiato per uccidere Barcia, ma non era particolarmente sorpreso. Negli ultimi mesi, c’era stata un’escalation di violenza fra le famiglie. Gli uomini da tutti e tre i lati si mandavano segnali di fumo fatti di sangue e polvere da sparo. Si stava preparando una guerra. Una grossa.

      Sergei aveva giocato un ruolo importante. Nessuna delle famiglie aveva ancora notato che, durante gli ultimi anni, li aveva organizzati metodicamente come pedine degli scacchi. Aveva imparato da tempo cosa poteva condannare a morte un uomo. Incastrando strategicamente qualcuno… per appropriazione indebita, piazzando evidenti microfoni in qualche auto o casa perché sembrasse che qualcuno fosse in combutta con la polizia… Sergei poteva praticamente garantire che le autorità mafiose avrebbero sancito un omicidio. Essere ingaggiato per commetterlo era un bonus e i soldi non guastavano di certo ma, finché le cose finivano con uno o più mafiosi all’obitorio, Sergei era contento.

      La parte più importante era che quando le persone giuste venivano uccise… o direttamente da Sergei, o perché li aveva incastrati… altre persone salivano al potere. Con il tempo e con pazienza, Sergei era riuscito a modellare la gerarchia di comando delle famiglie fino al punto in cui si erano quasi messe in scacco, senza nemmeno accorgersene. Aveva fatto in modo che uomini che si odiavano a vicenda si ritrovassero l’uno contro l’altro. Aveva rimosso i più saggi, i più diplomatici, sostituendoli con teste calde e sociopatici. Quelli che potevano essere manipolati fino a dichiararsi guerra ed eventualmente fino a causare il collasso di tutte e tre le organizzazioni.

      Far salire di rango le persone giuste al momento giusto era come gettare palloncini pieni di benzina su un falò… le esplosioni erano inevitabili. Per centomila dollari, Sergei poteva anticipare una di quelle esplosioni.

      Scambiò un cenno con Roy, quindi entrò in un privé con Baltazar.

      Baltazar non si sedette. Si guardarono, ai due lati della stanzetta, e l’uomo si mise le mani in tasca e disse: “Sono stato invitato a una festa, Dmitry.” Nemmeno i contatti mafiosi di Sergei conoscevano il suo vero nome. Faceva molta attenzione affinché la cosa non cambiasse.

      “Dove e quando?” Chiese Sergei.

      Baltazar tirò fuori una foto e gliela passò. Sul retro c’era scritto a mano il nome dell’obiettivo, Nicolò Cannizzaro. Conosceva quel nome… era un membro del clan dei Maisano. Il fratello della moglie di Luciano Maisano, se ricordava bene. Sergei memorizzò il nome, quindi scrutò per un momento la foto fino a imprimersela nella mente.

      La restituì a Baltazar. Non voleva avere quella foto con sé quando sarebbe stato trovato il cadavere.

      Baltazar la ripose in tasca. “Vorrei anche portare un amico.”

      Sergei annuì. Significava prendere due piccioni con una fava. “Chi è il tuo amico?”

      Baltazar gli passò una seconda foto. Era un viso che Sergei aveva già visto. Eugenio Cusimano, un soldato agli ordini di uno dei caporegime dei Cusimano.

      Gli rese la foto. “Parteciperanno tutti e due? O uno vuole solo guardare?”

      “Il mio amico vuole guardare, ma non partecipare.”

      Quindi doveva incastrare Eugenio Cusimano, ma non ucciderlo. Perché non volessero eliminare anche Eugenio, o perché l’omicidio dovesse ricadere su di lui, o cosa gli sarebbe successo quando i parenti di Nicolò gli avrebbero messo le mani addosso… niente di tutto questo riguardava Sergei. Lo riguardava solo il fatto che Eugenio sarebbe stato condannato a morte, il che probabilmente avrebbe significato un altro ingaggio per Sergei ma, cosa più importante, Eugenio sarebbe stato fuori dai giochi. Il che avrebbe eliminato un inutile ubriacone dalla scacchiera e avrebbe lasciato spazio nei ranghi dei Cusimano per uno dei nuovi uomini d’onore, che erano tutti teste calde. Perfetto.

      “Ci sto.” Certo, non avrebbe potuto rifiutare nemmeno se avesse voluto, ma obiettava di rado all’ammazzare mafiosi. “Quand’è la festa?”

      “Domenica.”

      Sergei inarcò le sopracciglia. “È un po’ presto per una festa per cui bisogna organizzare così tante cose.”

      Baltazar fece spallucce. “L’offerta è quella. Prendere o lasciare.”

      “La logistica è quella che è. Se non riesco io a farlo entro domenica, ti assicuro che nessun altro in città ci riuscirà.”

      Baltazar si accigliò. “Fallo entro dieci giorni, o ci mettono un cappio al collo a tutti e due. Capito?”

      “Capito.”

      Baltazar gli passò una busta. “Con questa e i soldi che ti ho dato prima, sono ventimila dollari di anticipo. Il resto a lavoro completato.”

      Sergei contò rapidamente le banconote, quindi chiuse la busta. “Ci vediamo alla festa.”
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